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DISCENDENZA  e  NOBILTÀ 

DEI  MACCHERONI 


1  Musa,  non  tu  che  altèra  in  cappamagna 
Stai  sul  Parnaso  a  far  la  bighellona, 

Ma  tu  clic  da’  bei  colli  di  Cuccagna 
Ti  ridi  d’  Ipocrene  e  d’  Elicona  ; 

Prestami  tu  la  voce,  e  t’  accompagna 
A  quella  forza  che  a  cantar  mi  sprona, 

La  bontade,  il  sapor,  la  gloria,  i  pregi, 

La  nobiltà  de’  Maccheroni  egregi. 


1  Così  se  il  bel  piacer  di  darmi  udienza 
Voi  mi  farete  gentilmente  nota, 

Avrete  P  ascendenza  e  discendenza 
Di  questa  pasta,  a  poca  gente  ignota; 
Saprete  come  giunga  all’  eccellenza 
Del  punto,  quando  il  cucinier  la  vuota 
Nel  nostro  piatto,  e  col  soave  odore 
bi  annunzia  le  dolcezze  del  sapore. 


*  Apre  il  villan  la  terra,  e  in  essa  getta 
Quel  nobil  seme  nominalo  grano, 

Invigila  perchè  la  gallinella 

Non  renda  quel  lavoro  in  parte  vano  ; 

Per  circa  nove  mesi  il  frutto  aspetta, 

Infìno  a  Luglio  il  provvido  villano  : 

Lo  racooglie  maturo,  e  lo  depura, 

Da  scorza,  od  altro  di  colai  natura. 

4  Seccato  e  posto  poi  sotto  alla  mola, 
Produce  la  bianchissima  farina 

Madre  dell’  abbondanza,  unica  e  sola 
Sostanza  a  cui  la  terra  e  il  ciel  s’inchina; 
Questa,  col  mezzo  del  frullon  s’ invola 
Alla  crusca,  clic  altrove  al  suol  declina, 

Ed  unita  coll’  acqua  il  pan  produce, 

La  pasta,  ed  altro  che  a  goder  conduce. 

5  Femmine  essendo,  P  acqua  e  la  farina, 
Non  si  sa  come  avessero  figliuoli, 

Puro  è  un  fatto,  che  freschi  come  brina 
Molti  sbucaro  a  guisa  di  fagiuoli 
Oltre  il  pane  e  la  pasta  tendina, 

Famosa  fino  fra  i  remoti  poli; 

E  fra  lutti  si  mertano  una  bella 
Menzione,  il  Bombolone  e  la  Frittella. 
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6  Di  maniere  e  di  modi  assai  puliti 
Fu  la  pasta,  bellissima  zittella, 

Che  in  pria  s’  accompagnò  con  tre  mariti 
Chiamati  Torchio,  Gramola  e  Cannella; 

Le  venner  pure  offerti  altri  partiti 
Sbucati  a  caso  in  questa  parte,  e  in  quella, 
Ma  non  li  volle  :  e  in  vedovile  stato 
Ebbe  un  bastardo,  Gnocco  nominato. 

,  7  Riusci  questo  còso  un  gran  furfante, 

Nè  fu  possibil  mai  mandarlo  a  scuola, 

Onde  rimase  un  povero  ignorante 
Incapace  a  formare  una  parola, 

Intorno  a  lui  1’  opinion  son  tante  : 

Chi  lo  dice  impiccato  per  la  gola 
Su  certa  forca,  e  chi  lo  vuol  caduto 
In  un  immensa  buca,  e  là  perduto. 

8  Però  quando  la  pasta  con  gran  gusto 
A  provare  il  Cannella  incominciava, 

11  corpo  suo,  tanto  ristretto  e  angusto, 
Maravigliosamente  dilatava  ; 

E  con  aspetto  veramente  augusto 
Due  bellissime  figlie  procreava, 

Di  forma  non  comune,  e  non  compagna; 
Una  delta  Polenta,  una  Lasagna. 


9  Lettori  se  fra  voi  persona  alcuna 
Il  destin  di  Polenta  mi  richiede, 

Le  dirò  che  di  burro  in  gran  laguna 
S’ immerse,  e  non  lasciò  veruno  erede. 
Invece,  di  Lasagna  la  fortuna 
Fu  ben  diversa,  imperocché  le  diede 
Una  graziosa  figlia,  e  un  bel  figliolo  : 
Yale  a  dire  la  Torta,  e  il  Ravi'olo. 

10  Da  Torta  venne  poi  messer  Tortello; 
Da  questi  Mostacciolo,  e  Pasticcino, 

Il  degno  Savoiardo,  il  Travicello, 

Il  Panforte,  il  Biscotto,  il  Biscottino  ; 

La  Schiacciata  pisana,  e  tutto  quello 
Che  vende  il  livornese  Romanino, 

E  il  Castelmur  famoso,  che  in  Firenze 
Delizia  i  reverendi,  e  P  eccellenze. 

11  II  Raviol,  fratello  della  Torta, 

Resiste  arditamente  ad  ogni  prova  : 

De’  ghiottoni  presentasi  alla  porta 
E  a  quasi  tutti  i  pranzi  si  ritrova; 

La  sua  statura  non  può  dirsi  corta 
Nè  la  forma  del  ventre  affatto  nuova, 
Pure  di  questo  non  reggendo  al  peso, 

È  costretto  sui  piatti  a  star  disteso. 
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In  gioventù  fu  smilzo,  e  per  dipòrto 
Aveva  spesso  di  vagare  usanza; 

Un  giorno  a  caso  capitò  in  un  orto 
Di  buone  cose  prediletta  stanza; 

Affamato  com’  era,  e  poco  accorto, 

S’  approfitta  di  quella  circostanza. 

E  tanto  divorò,  che  il  poveretto 
Fu  bene  spesso  di  crepar  costretto. 

•  13  Al  Ravi'olo  un  figlio  assai  galante 
Dalla  benigna  sorte  fu  concesso, 

Chiamato  Y  Agnellotto,  il  più  costatile 
Fido  seguace  del  cappóne  lesso. 
Rimirando  di  volo  il  suo  sembiante, 

Ci  sembra  di  vedere  il  padre  stesso 
Fel  taglio  e  la  figura,  ma  di  qtiello 
Ha  minor  corpo,  ed  ha  inaggior  cervello. 

u  Questo  vago  garzon  di  cui  vi  parlo 
Non  ebbe,  per  disgrazia,  successione; 

Che  quando  si  parlò  di  maritarlo 
Un  upo  divorollo  in  un  boccone  ; 

Agnello  fu  il  suo  nome,  ma  chiamarlo 
In  tal  modo  non  voller  le  persone, 

E  secondo  quel  vezzo  che  introdotto 
Vi  venne  ovunque,  il  dissero  Agnellotto. 


18  Ma  tornando  alla  pasta,  che  passata 
Era  a  seconde  nozze  con  quel  degno 
Coso  chiamato  Gramola,  e  calcata 
Da  questi  con  frequenza,  il  ventre  pregno 
Ebbe  ben  presto,  e  fece  una  fornata 
Di  figli  buoni  a  contentare  un  regno; 
Cioè  Ciambelle,  Pani,  e  Buccellati 
Focaccie  col  zibibo,  e  Pinolali. 

16  Pur  non  contenta  di  sì  bella  prole 
Col  bravo  Torchio  a  terze  nozze  venne; 
Torchio  il  cui  nome,  ai  termini  del  sole 
Portò  la  fama  con  veloci  penne. 

«  Chi  mi  darà  la  voce  e  le  parole  » 

Per  celebrar  quel  figlio,  che  divenne 
La  delizia  e  il  piacer  d’  ogni  ghiottone, 
Yo’  dire  il  grande,  il  sommo  Maccherone 

17  Da  questi  venne  al  mondo  Bavettino 
Simile  al  padre  suo,  ma  più  sottile  ; 

Da  Bavettino  nacque  Capellino 

Di  corpo  rotondetto  e  più  gentile  ; 

Ma  ognuno  di  costor  fu  mai  vicino 
Di  farsi,  in  pregi,  a  Maccheron  simile, 

A  quel  grande  che  sparge  una  memoria 
«  Di  poema  degnissima,  e  di  storia  !  » 


11  Per  contar  le  tuo  glorie,  o  eroe  sublime 
Ogni  vale  moderno  è  disadatto  ; 

Nè  V*  è  chi  ardisce,  fra  le  teste  prime, 
Scendere  in  campo  e  prepararsi  all’  alto. 

0  sorga  dunque  un  creator  di  rime 
Simile  a  quei  che  a  celebrar  fu  adatto 
L’  armi  pietose,  e  il  forte  Capitano. 

Sia  bergamasco,  o  sia  napoletano! 

19  Nomino  questi  popoli  soltanto 
Perchè  le  due  città  di  acuto  sprone 
Punge  f  emulazione,  ambendo  al  vanto 
Ciascuna  d’  esser  patria  a  Maccherone, 

Di  modo  che  si  videro  ogni  tanto 
Venire  a  grande  e  orribile  questione, 

E  maltrattarsi  con  tremendo  chiasso 
Più  per  vivanda  tal,  che  per  il  Tasso.  , 

90  Un  giorno,  per  finir  la  gran  questione, 
In  due  guerrier  la  pugna  fu  ristretta, 
Volendo  fosse  patria  a  Maccherone 
Quella  di  quei  che  1’  altro  sottometta. 
Bergamo  dunque  elesse  a  suo  campione 
Tanacca,  illustre  capo  della  sella 
De’  gran  papponi,  e  Napoli  quel  bello 
Quel  sì  famoso  capitan  Covicllo. 


Ed  ecco  che  1  magnanimi  guerrieri 
Risolvan  tosto  di  venire  ai  fatti; 

Campo  è  la  mensa,  ove  accordaro  i  fieri 
E  terribili  sdegni  al  suon  de’  piatti. 

Già  le  forchette  i  degni  cavalieri 
Hanno  apprestato,  e  stabilito  i  patti, 

Che  vincitor  della  battaglia  sia 
Colui  eh’  a  Maccheron  più  colpi  dia. 

E  come  un  dì  Scipione,  il  gran  romano 
Dell’  antica  virtude  altera  immago, 

S’  ebbe  il  glorioso  nome  d’ Affricano, 

Perchè  confisse  Annibaie  a  Cartago, 

Così  colui  che  oprando  e  bocca  e  mano 
Con  virtude  maggiore,  il  titol  vago 
Il  titolo  sublime,  il  titol  gaio 
Avrà  di  Burro,  o  di  Maccheronaio. 

**  —  Già  Napoli  prepara  alla  mia  testa 
Di  broccoli  magnifica  ghirlanda! 

Grida  Coviello.  E  il  gran  Tanacca:  —  Appresi 
Di  cavoli,  corona  veneranda, 

A  me  la  patria,  chi  maggior  tempesta 
Scaricherà  sulla  gentil  vivanda! 

—  Trema  dell’  ira  mia,  Tanacca  fello.! 

—  E  tu  del  mio  furor,  brutto  Coviello! 


u  Cosi  infuocate  r  ire  i  capitani, 

Ciascuno  per  lo  sdegno  il  labbro  morse; 

E  pel  primo  Tanacca  ambo  le  u»an,i 
Armale  d’  unghia  nere  all’  opra  porse. 

Ma  il  gran  campione  de’  Napoletani 
Il  grande  arringo  fulminando,  corse, 

E  un  vassoio  investì,  che  torreggiante 
Di  grassi  Maccheroni  aveva  innante. 

55  Ciascheduno  coll*  asta  triforcuta 
Mena  colpi  terribili,  e  frequenti, 

Che  s’  odono  da  lungi:  ognun  s’  aiuta 
Alzar  la  mano,  e  dimenare  i  denti; 

La  rabbia  cresce,  ma  la  rabbia  è  muta, 

Por  cui  gridare  o  minacciar  non  senti, 

Ma  un  suon  di  piatti  e,  a  guisa  di  procelle, 
Uno  scrosciar  di  lingue,  e  di  mascelle. 

28  Già  dopo  il  primo  piatto  ecco  il  secondo, 
Il  terzo,  il  quarto,  e  poscia  il  quinto  e  il  sesto  ; 
Ciascun  si  studia  di  trovare  il  fondo, 
Pugnando  quanto  può,  veloce  e  lesto; 

Nelle  querele  no,  non  vide  il  mondo 
Combattimento  mai  simile  a  questo: 

Ove  in  «luogo  di  sangue,  e  di  feriti 
Vedi  panni  gonfiati  e  intirizziti. 


-  ìf  -  . 

57  Ma  nel  colmo  del  fervido  duello, 

Che  sempre  a  nuovi  colpi  il  varco  aprla, 
Si  ruppe  la  forchetta  al  gran  Coviello 
Mentre  pieno  d’  ardir  l’  oste  investia  ; 

Ma  Tanacca,  magnanimo  modello 
Dell’  antica  gentil  cavalleria, 

Gettò  la  sua  lontana,  onde  la  pugna 
Seguiva  a  colpi  di  mascelle,  e  d’  ugna. 

28  Non  tante  foglie  all’  Appennin  selvoso 
Rapisce  l’ infuriar  degli  Aquiloni, 

Quanti  dal  dolce  campo,  almo  e  gioioso 
Tolgon  costoro,  ardenti  Maccheroni. 
Nunzio  infine  di  pace  e  di  riposo 

Ecco  apparire  innanzi  a’  gran  campioni, 
Mentre  il  combattimento  era  più  caldo, 

Il  modello  de’  cuochi,  il  grande  Araldo. 

29  La  pacifica  mestola  costui 

Fra  le  bocche  interpose  ai  combattenti, 
Con  quella  sicurtà  che  porge  a  lui 
L’  antichissima  legge  delle  genti: 

—  Prodi  guerrieri,  spettatore  io  fui 
Diss’  egli  poi,  d’  altre  battaglie  ardenti; 
Ma  non  vidi  giammai  nel  mondo  intero 
Un  duellare  sì  tremendo,  e  fiero  1 


ratturrtiniii 


:’c't&m&Sm*£h 


-IS¬ 
SO  peraltro  assai  pugnaste...  Or  rasciugate, 
Non  dico  già  le  gloriose  fronti, 

Ma  le  mani  di  burro  inzavardate, 

Z  bocche,  e  i  menti  in  dimenar  si  proni.; 
Son  finiti  i  nemici,  onde  lasciale 
Che  un’  armata  maggiore  io  ve  n-appron  . 
Da  starvi  a  fronte,  e  che  a  saziarvi  basti... 
Tregua,  tregua,  o  guerrieri  ;  assai  pugnas  1 . 

81  In  tal  modo  la  zuffa  fu  divisa, 

Nè  poi  ripresa  da  verun  campione, 

Chè  ciascuna  città  teme  e  s’  avvisa 
D’  essere  oppressa,  e  andare  m  penimene. 
Così  resta  nel  mondo  anche  indecisa 
La  patria  del  famoso  Maccherone, 

Come  fra’  Greci  è  sempre  ignoto  il  vero 
Natio  paese  del  divino  Omero. 

81  Ma  non  solo  la  patria  è  cosa  incerta; 
È  incerto  pur  1’  origine  d’ un  nome 
Che  vince  quel  della  Regina  Berla, 

E  di  quei  che  inventò  crome  e  biscrome. 
Plinio  parla  di  ciò,  ma  non  accerta 
Ch’  ei  sia  soltanto  un  semplice  pronome 
D’  un’  antica  vivanda,  che  i  Veienti 
Serbavano  alle  donne  partorienti. 
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Cassiodo-ro  pretende  che  derivi 
Da  Macrone  famoso  mangiatore 
Di  pasta  asciutta,  che  fu  tolto  a’  vivi 
Dal  piu  tremendo,  orribile  malore; 
Invece  il  francescano  Padre  Olivi, 
i  lingue  antiche  dotto  professore 
Vuo!  che  venga  da  certo  Maccareo 
Della  Bitinia,  conosciuto  Ebreo. 

Contrariamente  il  Prete  De  Colonia 
Bravo  maestro  di  Teologia, 

In  uno  scritto  alla  Contessa  Antonia 
Di  questo  nome  1’  etimologia 
Trova  nella  città  di  Maccheroni^, 

Che  al  tempo  di  Senocrate  fioria, 

C  cita  a  tal  proposito  Timandro, 
irro  a  Locri,  e  il  dotto  Anassimandro. 


Ma  tale  opinione  è  contraddetta 
Dal  Padre  Pigliasù  nel  suo  Trattato 
opra  ì  fagiuoli,  e  T  acqua  benedetta, 
Che  rovescia  sul  capo  al  prelodato 
Prete  una  filastrocca  maledetta 
D  improperj,  ma  proprio  da  mercato: 
E  pretende  che  il  nome  Maccherone 
àia  di  Macco  un’  antica  corruzione. 


—  18  — 

**  Ma  tante  controversie  e  discussioni, 
Tanti  litigi,  sempre  rinnovati, 

Sul  nome  degli  egregi  Maccheroni, 

Sulla  patria  di  questi  celebrati 
Figliuoli  della  pasta,  acuti  sproni 
Alla  ghiottoneria  de’  disperati, 

Della  classe  mediocre,  e  dei  signori 
Non  son  lodi  per  tali  Barbassori? 

87  Si:  ne’  piatti  superbi  e  negli  umili 
Sei  caro  ad  ogni  gente,  ad  ogni  etate, 
Eccelso  Maccherone!  e  più  gentili 
Fai  le  mense  regali,  e  le  private. 

Oh,  delizia  del  mondo!  a  te  simili 
Non  son  vivande  scelte  e  prelibale, 

A  te,  che  per  sembrar  ricco  e  pulito, 
Porli  sempre  il  formaggio  sul  vestito  ! 

31  Al  nostro  Eroe  quand’  era  giovinetto 
Di  gir  vagando  venne  in  fantasia, 

E  così  per  ischerzo  e  per  diletto 
Fece  una  giratina  in  ogni  via. 

Un  giorno,  a  caso,  capitò  nel  petto 
Ossia  nel  seno  della  Lombardia, 

Ove  trovò  di  Lodi  la  campagna 
Che  della  bella  Italia  è  la  cuccagna. 


**  Là  nella  fattoria  d’  un  suo  parente 
Decise  far  di  due  fratelli  il  saggio: 

I  quali  son  dall’  Italiana  gente 
Uno  chiamato  Burro,  uno  Formaggio; 

Tal  triade  fu  veduta  allegramente 
Far  dell’  intero  mondo  il  gran  viaggio, 

E  dappertutto  aver  lodi  costante 
Da  vincer  quelle  di  Virgilio,  e  Dante, 

40  Volle  un  tempo  Formaggio  scompagnarsi 
Per  qualche  dì  da  Burro  suo  germano, 

E  bramando  da  solo  immortalarsi, 

Fece  una  corsa  nel  parmense  piano; 

Là  dalla  gente  intenta  a  ricrearsi 
S’  ebbe  nome  di  Cacio  parmigiano, 

Nome  falso  però,  che  Lodi  è  il  solo 
Vero  paese  di  cotal  figliuolo. 

41  Unito  dunque  co’  fratelli  amici, 
Maccheron  che  non  disse,  o  che  non  fco? 
Tutte  l’ imprese  sue  furon  felici 

Perchè  da  ognuno  riportò  trofeo  : 

Oppresso  da  famelici  nemici 
Da  tre  punti  ferito  alfin  cadeo; 

Ma  fu  la  morte  sua  tanto  onorata 
Ch’  ebbo  nel  ventre  uman  tomba  animata 


**  Viva  il  Prode  che  ognor  la  preferenza 
Ebbe  sulle  pernici,  e  sui  fagiani; 

Che  in  suo  favore  ottenne  la  sentenza 
De’  Bergamaschi,  e  de’  Napoletani  ; 

Che  in  qualunque  litigio  o  differenza 
Rese  de’  cibi  gli  ardimenti  vani  ; 

Che  tutto  vince,  e  col  soave  odore 
M’  ha  costretto  a  cantar  del  suo  valore. 


IL  MONDO  ALLA  ROVESCIA 


A  che  giuoco  giuochiam  signori  miei 
Babilonia,  o  eh’  io  Legg!o?' 
1  ar  che  la  moda,  nel  Cinquantasei 
1  recipitata  sia  di  male  in  peggio 
E  grazie  al  suo  ridicolo  progresso 
Non  si  distingue  1’  un,  dall’  altro  sesso! 

Uomini  —  o  voi  che  forse  in  parodia 
seguitate  a  chiamarvi  il  sesso  forte* 

Mentre  per  una  strana  anomalia 
Incatenati  sieti  alle  ritorte 
Di  quel  sesso  che  debole  si  appella  — 
Interni,  dove  avete  le  cervella? 

Che  significa  mai  cotesta  moda 
Ila  qualch  anno  introdotto  per  il  mondo 
Questo  prurito  -  che  qualcun  non  ci  oda  - 
I)i  volere  imitar  da  cima  a  fondo  * 
il  vestir  —  se  n’  eccettui  sol  le  gonne  — 
ii  gli  usi,  e  lutto,  quel  che  fan  le  donne? 

Tn  m^n0*011!,61150  ,con  voi:  che  ij  sesso  imbell 
In  materia  di  mode  a  noi  scroccate, 

Ce  ne  ha  fatte  veder  delle  più  belle 

C  ce  no  ha  latte  far,  delle  risate 

E  dopo  averci  P  abito  conqui  SO. 

I  er  fino  il  crin  del  capo  s’  ha  diviso  — 
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Ma  questo  non  importa,  amici  miei; 

Che  volendo  anche  noi  fare  lo  stesso, 

Noi  damerini  del  Cinquantasei, 

Giunti  fossimo  a  tale  e  tanto  eccesso, 

Da  vestirci  secondo  il  figurino 
Del  delicato  sesso  femminino. 

Ma  vi  pare,  o  signori,  in  buona  fede, 

Che  sia  bello  a  vedere  un  uom  per  yia, 

Che  agli  atti,  e  ai  gesti,  mostri  a  chi  lo  vede 
Tutta  la  femminil  civetteria  ? 

Nè  solamente  agli  atti,  o  solo  ai  gesti, 

Ma  financo  perdio,  fin  nelle  vesti! 

Nè  credete  eh’  io  scherzi  —  analizziamo 
Il  vestir  de’  moderni  cicisbei 
Ed  osserviamo  un  poco,  si  osserviamo 
Se  esagerati  sono  i  detti  miei? 

Non  scherzo  mica  —  e  se  vi  parlo  a  torto 
Voglio  due  palmi  diventar  più  corto. 

Cominciam  dalla  testa  —  non  vi  parlo 
Delle  mille  pomate,  e  degli  odori; 

Ognun  di  noi  —  non  vale  il  ricordarlo  — 
Suol  farsi  profumar  di  dentro,  e  fuori. 

Ma  andar  carchi  di  essenze,  e  d’ampolline, 
Non  è  cosa  affé  mia,  da  signorine? 

E  la  scrima  nel  mezzo  della  testa 
(Proprio  nel  mezzo  col  compasso  in  mano) 
Ditemi,  o  cari,  non  vi  sembra  questa 


-  20  - 

Moda, .che  a  cento  miglia  di  lontano 
Scimia  la  femminil  scriminatura, 

Dandoci  d’  una  donna  la  figura? 

E  il  ventaglio  —  che  orrori  fino  il  ventaglio 
Questo  ordegno  sì  fragile  e  gentile, 

Creato  apposta,  se  non  faccio  sbaglio, 

Per  ventilare  il  sesso  femminile, 

Non  portiamo  anche  noi  questo  strumento, 
Noi,  con  tanto  di  barba  sopra  il  mento  ? 

»  Ma  questo  è  poco  —  chi  mai  detto  avria 
Che  si  sarebbe  visto  a  tempo  nostro, 
Passeggiar  senza  scorno  per  la  via 
Certi  uomini  più  neri  dell’  inchiostro, 

Portando  in  mano,  e  non  vi  spaccio  fole  — 
L’  ombrellin  delle  donne,  il  parasole  ? 

Se  per  poco  saltasse  il  gusto  matto 
A  qualche  rispettabile  antenato 
Di  ritornare  al  mondo  quatto  quatto, 

Nel  vederci  ridotti  in  questo  stato, 

Scommetto  resterebbe  all’  improvviso 
Contro  ogni  voglia  sua  —  morto  di  riso! 

Usurpato  il  ventaglio  e  P  ombrellino 
Facea  mestieri  dare  un  passo  innante  ; 

Ed  ecco  che  di  botto  un  damerino 
Profumato  dal  crin  sino  alle  piante, 

Si  fa  prestar  da  mamma  il  proprio  scialle 
E  so  ne  copre  le  rotondo  spalle!... 


—  il  — 

E  ognun  prendendo  in  prestito  lo  scialle 
Alla  nonna,  alla  mamma,  o  alla  sor®J^j 
Corre  al  passeggio,  va  al  teatro,  al  ballo 
Nè  ci  resta  che  a  metter  la  gonnella... 

E  quando  anche  la  gonna  avremo  messo 
Dove,  dimando,  si  distingue  il  sesso? 

Ne  volete  di  più?  -  Tre  mesi  sono 
Passeggiando  a  diporto  per  Toledo, 

Assorto  in  mezzo  al  chiasso  ed  al  frastuono 
Indovinate  —  amici  miei  —  che  vedo?^ 

Un  uomo,  proprio  un  uom,  eh’ oltre  all  om- 
Un  vel  celeste  avea  sopra  il  cappello  !  (brello, 

Se  questo  non  si  chiama  addirittura 
Vestir  da  donna,  vi  domando  or  io, 

Che  si  può  far  di  più?  Madre  natura  — 

Dico  modestamente  il  parer  mio  — 

Nel  farci  nascer  non  ci  ha  posto  a  caso 
La  barba  in  faccia,  e  sovra  i  baffi  il  naso. 

Seguitando,  o  lettor,  di  questo  passo, 
Non  verrà  1’  anno  nuovo,  e  ci  scommetto. 
Vedremo  il  nobil  sesso  andare  a  spasso 
Con  la  gonna,  lo  scialle  e  il  corsaletto, 

Col  cappello  di  raso,  il  velo  in  faccia, 

Col  cacnemir  dell’  India  in  sulle  braccia! 

Seguitando  così  ci  ridurremo 
A  poco  a  poco  a  lavorar  calzette, 

E  mentre  noi  nella  cucina  andremo 
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A  far  la  salsa,  il  brodo  e  le  polpette, 
be  donne  andranno  in  aria  dottorale 
A  perorar  le  cause  in  Tribunale! 

Voi,  togliendo  alle  donne  la  gonnella 
iìsse  a  noi  toglieranno  il  pantalone, 
bd  allor,  cari  miei,  dev’  esser  bella, 

Vi  sara  (anta  e  tal  mai  confusione, 

Che  non  sapremo  più,  nemmen  noi’  stessi 
bar  la  dovuta  distinzion  dei  sessi! 

»  Per  carità,  signori  miei,  pensate 
A  qual  figura  vergognosa,  e  umile 
Polrem  ridurci,  se  più  innanzi  andate 
Nel  profanar  la  dignità  virile  ! 

Che  diran  di  noialtri  le  ragazze? 

Ali!  rideranno  come  tante  pazze. 

Far  ridere  le  donne  a  nostre  spese, 
Convenite  con  me  che  è  un  brutto  affare; 
Desse  che  tutto  il  giorno  sono  intese 
A  ridere,  a  cacciare,  ed  osservare 
I  fatti  nostri,  acciò  possano  poi 
Rider  su  quello  che  facciamo  noi!... 

A  che  giuoco  giuochiam,  signori  miei, 
Fate  senno  una  volta,  e  procurale 
Che  col  finire  del  Cinquantasei 
Alla  moda  viril  voi  ritorniate  — 

Noi  si,  ridiamo  a  spese  del  bel  sesso, 

Ma  non  facciam  che  per  noi  rida  anch’esso! 
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